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Il ponte tra Sarnico e Paratico è diventato un lungo Tricolore 

Il lancio delle sciarpe sul ponte al termine del flash mob 

dell’Asst Bergamo Ovest. Pre-
sente in Piazza Vecchia una de-
legazione di 40 operatori del-
l’Istituto Palazzolo: «È una ca-
tena umana che diventa solida-
rietà, focalizzandosi sui giovani 
– ha detto il direttore generale 
Gianbattista Martinelli –. Il ri-
cavato servirà per sviluppare 
un’app a vantaggio di coloro che 
la utilizzeranno per segnalare i 
loro disagi». Si occupa di pre-
venzione anche il Programma 
Angelo Cocchi dell’Asst Berga-
mo Ovest: «Il ritiro sociale è uno 
dei primi sintomi del disagio – 
ha detto Mario Apicella, psico-
terapeuta dell’Ospedale di Tre-
viglio –. Iniziative come questa 
sono importanti per stare insie-
me e tornare ad abbracciarci».
Sergio Cotti
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Il meteo incerto che 
ha fatto desistere più d’uno 
degli iscritti, la pioggia del 
mattino presto su qualche zo-
na della provincia e qualche 
pecca organizzativa hanno 
pesato sulla perfetta riuscita 
della manifestazione. Però, le 
brutte notizie finiscono qui e 
a dispetto di tutto, la catena 
umana che ieri ha unito Ber-
gamo e Brescia è stata un suc-
cesso. Senza dubbio lo è stato 
a guardarla dal ponte che uni-
sce Sarnico e Paratico, teatro 
dell’incontro scattato alle 11, 
durato poco più di una decina 
di minuti, ma davvero sugge-
stivo: i sindaci delle due capi-
tali - Giorgio Gori per Berga-
mo e Laura Castelletti per 
Brescia - insieme ai colleghi 
dei 24 Comuni attraversati 
dalla catena, ai rappresentan-
ti delle due Province (per noi, 
Romina Russo), ai prefetti e a 
varie autorità (c’era anche 
Cristina Parodi), si sono in-
contrati a metà del ponte, al 
confine di Bergamo e Brescia, 
lanciando in alto al termine 
del flash mob le ormai cele-
berrime sciarpe, tratto distin-
tivo della manifestazione.

Tra gli applausi di tanti cit-
tadini che si sono raccolti sul 
lungolago dei due paesi per 
assistere a quello che è stato di 
fatto il momento clou della 
«50 miglia».

Momento clou e traguardo 

dell’iniziativa che nei mesi 
scorsi ha mobilitato migliaia 
di persone in Bergamasca, in 
provincia di Brescia ma anche 
ben oltre i confini dalla Capi-
tale: sciarpe confezionate a 
mano, lunghezza un metro e 
50 a ricordare il distanzamen-
to imposto dalla prima pande-
mia, ne sono arrivate un po’ da 
tutto il mondo, attestando il 
totale al numero record di cir-
ca 80mila. Un entusiasmo 
enorme, per un evento che ha 
coniugato simbolo, spettaco-

lo, solidarietà: l’intero ricava-
to derivato dalla quota di 
iscrizione di 3 euro verrà de-
voluto a favore di centri che 
seguono in particolare giova-
ni con problemi legati al peri-
odo post Covid.

All’appello delle associa-
zioni «Viva Vittoria» di Bre-
scia e Bergamo che hanno or-
ganizzato la «50 miglia»  han-
no risposto circa 12.500 vo-
lontari attraverso la prenota-
zione online (un po’ macchi-
nosa per chi ha poca dimesti-

chezza con il digital), ma è sta-
ta poi data la possibilità di 
iscriversi al volo ieri mattina 
agli stand disseminati lungo 
tutti gli 80 chilometri circa 
dell’itinerario scelto per col-
legare le due città. Secondo i 
calcoli preventivi, sarebbero 
state necessarie 40mila per-
sone che far sì che la catena 
fosse completa e continua. Gli 
iscritti sono stati parecchi 
meno, ma a collegare comun-
que la catena dove non c’erano 
le persone, sono state posate 
le sciarpe, creando quindi co-
munque un bel colpo d’occhio. 

Il messaggio che la catena 
avrebbe dovuto lanciare è sta-
to quindi comunque centrato.

A tradurre il significato di 
quel che è accaduto ieri, Gori e 
Castelletti che sul ponte di 
Sarnico e Paratico hanno in-
corniciato con le loro parole 
l’evento, sottolineando come  
quei giorni terribili in cui le 
due comunità erano unite 
dalla tragedia del Covid, ab-
biano lasciato un’eredità che 
non è solo dolore, ma anche 
unione, comunanza, solida-
rietà. «Hanno risposto in tan-
ti, la pioggia non ha aiutato, 
ma il senso di questa manife-
stazione sta anche e soprat-
tutto nelle 80mila sciarpe che 
ci uniscono – ha detto Gori –: a 
metà ormai dell’anno della 
Capitale, siamo più uniti che 
mai».
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Il via  da Piazza Vecchia: «Così ci lasciamo il Covid alle spalle»
Ci hanno creduto an-

che quando sulla città si è abbat-
tuto un acquazzone due ore pri-
ma della manifestazione. Le vo-
lontarie di Viva Vittoria hanno 
riparato le strisce colorate sotto 
il gazebo di Piazza Vecchia e 
senza perdere il sorriso hanno 
aspettato che spiovesse. Poi la 
gente è arrivata e già intorno al-
le 10 erano decine le sciarpe ri-
camate a maglia e all’uncinetto 
che punteggiavano il borgo sto-
rico, in attesa di unirsi con Bre-
scia. Nel cuore di Città Alta ha 
preso il via alle 11 in punto la lun-
ga catena umana organizzata 
nell’ambito della Capitale della 
Cultura. E da qui si sono alzati in 

volo i primi droni che hanno ri-
preso l’immenso abbraccio dal-
l’alto. E poco importa se il mal-
tempo delle prime ore del gior-
no ha scoraggiato qualcuno a 
raggiungere il tracciato: «Siamo 
felicissime – racconta Silvia Ro-
ta, referente di Viva Vittoria alla 
partenza della 50 Miglia –; la no-
stra prima, grande vittoria è 
aver fatto ritrovare alle persone 
la voglia di tornare a lavorare in-
sieme, d’incontrarsi e di sogna-
re in grande. Dai bambini alle 
persone anziane, tutti hanno 
creduto a questo progetto, e noi 
continuiamo a crederci soprat-
tutto per le nuove generazioni». 

I rintocchi del Campanone 

hanno messo in riga i tanti che si 
sono dati appuntamento nel 
centro  storico per partecipare 
alla catena umana. Le sciarpe 
colorate hanno fatto un giro del-
la fontana al centro della piazza, 
poi da via Gombito hanno im-
boccato la discesa verso piazza 
Mercato delle Scarpe, via San 
Giacomo, viale delle Mura, Por-
ta Sant’Agostino, viale Vittorio 
Emanuele, via Noca, piazza 
Carrara, via San Tomaso, via 
Battisti, via San Giovanni, via 
Frizzoni e via Borgo Palazzo, 
prima di entrare nel Comune di 
Seriate. «Questa iniziativa tra-
smette l’enorme energia di chi 
vuole stare insieme e sentirsi Il via da Piazza Vecchia  BEDOLIS 

una comunità – ha detto Nadia 
Ghisalberti, assessore comuna-
le alla Cultura –. Ci lasciamo alle 
spalle un lungo periodo di di-
stanziamento obbligatorio, che 
oggi ricordiamo in maniera sim-
bolica con il metro e mezzo di 
lunghezza di queste strisce. È un 
evento che nasce dalla relazione 
tra le persone, che insieme han-
no lavorato ai ferri o all’uncinet-
to, e che adesso si trovano unite 
tra Bergamo e Brescia».

 L’incasso della giornata sarà 
devoluto per la provincia di Ber-
gamo al Centro per i Disturbi 
del Comportamento Alimenta-
re dell’Istituto Palazzolo, e al Di-
partimento di Salute Mentale 

La catena umana  vince 
il meteo: 80mila sciarpe
per una sola Capitale
Bergamo-Brescia. Sul ponte tra Sarnico e Paratico l’incontro tra i sindaci
dei 24 Comuni attraversati. Solo 12.500 iscritti, ma il significato è salvo

LA MANIFESTAZIONE

Al flash mob
migliaia 
di partecipanti 
anche in provincia

L
a catena umana, ieri mat-
tina, ha fatto tappa anche 
a Gorlago, Montello e Ca-
robbio, un incontro sim-
bolico a cui entrambe le 

comunità non si sono fatte trovare 
impreparate. Oltre alle molteplici 
iniziative di aggregazione che si 
sono svolte nei paesi, la polizia in-
tercomunale dei Colli (a cui fanno 

riferimento i Comuni di Bagnatica, 
Brusaporto, Cenate sotto e sopra, 
Gorlago, San Paolo e Torre de Ro-
veri) ha effettuato monitoraggi 
potenziati in  strada, con sette pat-
tuglie in servizio, e anche dall’alto 
con il supporto dei droni dell’asso-
ciazione di volontariato Cisstema 
di Civitavecchia.   La manifestazio-
ne è stata motivo di grande festa 

Sul ponte tra Sarnico e Paratico

i sindaci di Brescia e Bergamo si 

sono simbolicamente incontrati 

stringendo un’unica sciarpa 



L’ECO DI BERGAMO 11LUNEDÌ 5 GIUGNO 2023

Lucia Maggioni Anna Flaminio Antonella Prota 

cati in altri tratti della catena. 
Quella di ieri è una iniziativa 
che sicuramente rimarrà nel-
la memoria di chi ha parteci-
pato attivamente e anche di 
coloro che, passando, si sono 
fermati a osservare le decine 
di persone unite da strisce di 
maglia con colori, scritte e 
fogge di ogni genere. Strisce 
che, anche solo per il breve 
tempo di un flash mob, hanno 
saputo colmare quel metro e 
mezzo di distanza che nel 
2020 e nel 2021 la pandemia 
aveva imposto. Quasi come 
un rito riparatorio «50 Mi-
glia» ha riportato in maniera 
simbolica quella serenità che 
il Covid ha strappato per lun-
go tempo dalle vite dei bre-
sciani e dei bergamaschi.
Barbara Fenotti 

tedì mattina per un paio di mesi 
insieme alle volontarie di Viva 
Vittoria per realizzare le strisce. 
Questa iniziativa ci ha permesso 
di partecipare a un evento che  ci 

fa sentire parte di questa città e 
di guardare oltre il carcere».  La 
33enne non nasconde l’emozio-
ne: «È significativo che le strisce 
realizzate in carcere siano ora in 

«Qui Brescia, che emozione partecipare a questa festa»
Già dalle prime ore 

del mattino di ieri attorno alla 
postazione 00, posizionata di 
fronte a Palazzo Loggia, c’era 
un insolito fermento. Tantis-
simi volontari dell’ultimo mi-
nuto hanno preso d’assalto il 
banchetto di Viva Vittoria alla 
ricerca della striscia di maglia 
con cui unirsi ai cugini berga-
maschi. Alle undici meno die-
ci l’entusiasmo si è tramutato 
in una leggera agitazione: 
«Forza, forza, iniziamo ad ag-
ganciarci, che mancano pochi 
minuti alle 11!» è stata una 
delle frasi più pronunciate. 

Sotto la guida delle persone 
ingaggiate appositamente per 

direzionare il serpentone co-
lorato, la catena umana ha 
iniziato a prendere forma e 
dalla Loggia è sbucata in Lar-
go Formentone sino a sroto-
larsi lungo l’intero Corso Ma-
meli. Riempiti gli ultimi «bu-
chi», ecco che la catena della 
postazione 00 si è potuta uni-
re con quella già creata dalla 
Pallata verso il monumento 
del Maccagnini a Garibaldi. 
Allo scoccare delle 11 il vario-
pinto periplo composto da 
grandi e piccini, persone in 
carrozzina, bimbi a bordo dei 
passeggini e anche numerosi 
cani era ormai cosa fatta. «Ma 
ci pensi che siamo parte di 

una catena umana lunga 50 
miglia - ha domandato una 
donna all’amica vicina -? A me 
sembra davvero surreale, 
quasi impossibile». Quasi si-
curamente anche qualche vo-
lontario all’altro capo della 
catena si è posto lo stesso 
identico quesito. Di certo c’è 
che l’onda colorata ha attirato 
l’attenzione dei passanti 
ignari e anche dei turisti: im-
possibile non soffermarsi a 
osservare la bizzarra scena 
per immortalarla subito dopo 
con lo smartphone. Tantissi-
me le foto scattate anche dai 
volontari stessi, che le invia-
vano ad amici e parenti dislo- Il flash mob in Piazza della Loggia  

Alcuni dei volontari che hanno partecipato alla manifestazione La catena in piazza Mercato delle Scarpe in Città Alta  BEDOLIS I partecipanti lungo le Mura  BEDOLIS 

sentanti del gruppo Bibliofilo 
della biblioteca di Bollate (Mi): 
«Dopo essere stati costretti a la-
vorare lontani – ha detto Anna-
lisa Paolella – questa iniziativa 
torna a metterci in relazione gli 
uni con gli altri. Vogliamo rico-
minciare a stare in piazza e a fa-
re la nostra parte, finalmente 
senza più vincoli». Tanti sono 
arrivati anche dalla Brianza, co-
me Paola Paggin, il marito Mas-
simo e il figlio Jiten, «per lancia-
re un messaggio di solidarietà», 

hanno detto. Lucia 
Maggioni, di Berga-
mo, lavora al Csv e 
ha coinvolto nel-
l’iniziativa anche 
gli anziani del Cte 
di San Colombano, 
che hanno realizza-
to 75 strisce, «con 
cui oggi – ha detto – 
ci riappropriamo 
della piazza». «È il 
lavoro delle donne 
che, attraverso 

queste opere, è stato rivalutato»  
le ha fatto eco Anna Flaminio. È 
un’iniziativa di pace e di cultu-
ra, che vede proprio le donne 
protagoniste».    Per Antonella 
Prota, infine, «si è trattato di 
un’iniziativa che si inserisce be-
ne tra gli eventi della Capitale 
con un grande significato di 
unione tra Bergamo e Brescia». 
Laura Arnoldi

Sergio Cotti

mano a qualcun altro e che in 
questo stesso momento anche a 
Brescia partecipi una detenu-
ta – dice Federica Brenna, 
educatrice che lavora in via 
Gleno -. Oggi sta accadendo 
qualcosa di unico. Molte sono 
le iniziative che vedono entra-
re volontari, operatori e rea-
lizzare progetti in carcere, 
meno frequente che il carcere 
sia presente all’esterno». 

L’iniziativa di Viva Vittoria 
ha significato soprattutto que-
sto: condivisione.   E 
se la partecipazione 
del carcere ha offer-
to l’esempio più for-
te, altrettanto signi-
ficativa è stata la ca-
pacità di coinvolgere 
persone su fronti di-
versi.  «Una trasver-
salità  – ha detto lo 
psichiatra Carlo Saf-
fioti, anche lui unito 
nell’abbraccio in 
piazza Vecchia –, co-
me nessun altro evento è stato 
capace di fare». In una dozzina 
sono arrivati da Rivolta d’Adda 
(Cr), in rappresentanza dell’Au-
ser locale: «Anche noi abbiamo 
collaborato alla realizzazione 
delle strisce – ha detto Lorena 
Cavalleri –, per uno scopo soli-
dale che da sempre contraddi-
stingue Viva Vittoria». Presenti 
sindaci e amministratori locali, 
e anche una decina di rappre-

La manifestazione

Al progetto hanno partecipato 

anche  alcune  donne della 

sezione femminile della casa 

circondariale del Gleno

Tra le migliaia di stri-
sce di lana che ieri hanno unito 
Bergamo e Brescia ce ne era 
qualche decina realizzate all’in-
terno della Casa circondariale 
di Bergamo. E tra le migliaia di 
persone che hanno partecipato 
alla catena umana c’era anche 
Jenny, una delle detenute che 
hanno preso parte al progetto. 

«È un fatto straordinario es-
sere qui oggi, insieme a tante al-
tre persone, senza essere scor-
tata da agenti della polizia peni-
tenziaria, accompagnata solo da 
un’educatrice. È un segno di 
grande fiducia nei nostri con-
fronti. Qui rappresento tutte le 
donne della sezione femminile 
che si sono impegnate ogni mar-

Dalle detenute  alle famiglie  
«Tutti insieme per tornare 
a fare  la nostra parte»

Lorena Cavalleri Annalisa Paolella Paola Paggin 

Una delle sciarpe 

realizzate in carcere 

catena umana del paese si è colle-
gata ad est con quella di Grumello 
del Monte (in via Dei Mille) e a 
nord con quella di Credaro (in lo-
calità Calepio). Centinaia le sciar-
pe unite dalle mani dei tanti ta-
gliunesi che si sono ritrovati in 
centro (e non solo) per l’occasione. 
Luoghi clou dell’evento sono stati 
la chiesa parrocchiale, da cui è 

uscito per ringraziare  anche il par-
roco don Cristiano Pedrini, e la 
piazza Vittorio Veneto. In que-
st’ultima era presente, oltre a una 
nutrita schiera di «spettatori», an-
che il corpo bandistico locale, che 
ha intonato melodie per intratte-
nere i partecipanti all’evento. 
MONICA  ARMELI  

LUCA  BORDONI 

a Gorlago. Le associazioni e l’am-
ministrazione comunale sono 
stati impegnati per mesi nella pre-
parazione dell’evento. La catena 
simbolica è partita dal campo me-
dievale allestito ieri per l’occasio-
ne vicino al ponte  che collega Gor-
lago a Carobbio, e si è inoltrata per 
alcune decine di metri nel centro 
storico. Qui per tutta la giornata si 

primaria hanno messo in scena 
balli e canti.  Anche Castelli Cale-
pio ha dato il proprio contributo 
alla manifestazione. In quello che 
è, insieme a Paratico, il Comune il 
cui agglomerato urbano è più a ri-
dosso della provincia bresciana, è 
stata un successo la partecipazio-
ne della comunità, in particolare 
quella del capoluogo Tagliuno. La 

è svolta la festa medievale, con i 
costumi tipici.  Anche a Carobbio 
si sono svolte tantissime iniziative 
che hanno coinvolto la comunità. 
All’ingresso del paese è stata alle-
stita una mostra di strumenti agri-
coli storici, di fotografie del terri-
torio e di documenti, a cura dei 
bambini della scuola primaria.  
Sempre gli studenti della scuola 


